
SOFOCLE, ANTIGONE, v. 1303

E€. K@Ktioaoa pèv
t3O3 roú npù' îawwoc Me7apéoi,s rcì.erzòv l,éxos,

aú0 tc 6è roú6e,\oío0 av 6è ooi rcrl.
Un messaggero annuncia a Creonte che sua moglie Euridice si è ucci-

sa. Il suo cuorc di madre non ha retto alla notizia della morte anche del

figlio lìmone, dopo quella dell'altro fillio Megareo, sacrificatosi per la
salvezza di Tebe.

La stragrande maggioranza degli editori considera corrotta I'espres-

sionc rcIeuròrr Lé1os di v. 1303. H giustamentc. Infatti un senso potreb-
be averlo soltanto se si intendesse ì.é1os come "bara"; ma il greco in
qucsto cas<r sembra usare il plurale LdX4, cfr. Hom., ll. 21.12+,24.589,
7O2 e soprattutto Hesych. s.v. ì.É14. Ora, due sono le propostc di c<lr-

rezione tra le quali si dividono gli studiosi. Una è quella del Bothe:
ì,cixos per ì,d1os. L'altra del Seyffert Kevóv per rcltewóv.

La prima ha il maggior numero di sostenitnri: tra gli altri Schneidc-
win, Nauck, Wecklein, Jebb, Kuiper, I)ain, Kuchenmùller (Sophokles,

Antigone, úbersetzt von W. K., Stuttgart 1955, repr, 1981), e Zink
(Sophokles, Antigone, ùbersetzt und herausgegeben von N. 2., Stutt-
gart 1981). Anche I'ultimo editore teubneriano di Sofocle, il Dawe
(Lcipzig 1979),I'accoglie, ma fa notare che bisogna correggere conse-

guentemcnte anche roú6e dcl verso successivo inróv6e.Infatti rc\epòv
ì.dxos è sì quello di Mcgareo, ma non anche quello di Emone .

La scconda correzione, rcevóv,è accolta da un numero di gran lunga
inferiore di editori e di studiosi, dall'editore oxoniense A. C. Pearson
(Oxford 1924), da G. Mùller (Sophokles, Antigone, erldutert und mit
einer Flinleitung versehen von G.M., Heidelberg 1967,p.275 sg.) e da

A. Colonna (Sophoclis Fabulae II, ed. comm. instr. A. C., Aug. 'Iauri-

norum 197 S). J. C. Kamerbcck ('Ihe Plays of Sophocles, Commentaries
IIt The Antigonc, Leiden t978, p. 208) dal canto suo, dopo aver pas-
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sato in rassegna le varie interpretazioni, dicc: "if a change is wanted, rce-

wv... is more attractive".
A sostegno della correzione del Bothe si cita un verso di Stazio' la

dea Virtus, esortando Meneceo (così si chiama nel poeta latino il figlio
di Crconte) a sacrificarsi per lasabe'zza di'l'ebe, dice, rape mente deos,
rape nobile fatum. Tuttavia I'aggettivo x\ewóv fa contrasto con rc<,srcú-

oaoa del v.13O2 e appare stilisticamente debole. Col verbo rcullrcúou si

adatterebbe mcglio rcevòv Àé1os. Ne risultcrebbe infatti un appropriat<r
tocco patctico. In cffetti, due passi stanno a dimostrare che è di gran
lunga prefcribilc la correz.ione di Scyffert. Flccoli: Soph., Ant.423-5

ri raic ópdrat xduaxosnJetrwpdc
îiputîoc ólì;v,p|fuyov, tisc 6rav rcevfis
eúvfic veoooúv ópgavòv glGW Àdxos.

f.)ur., Alc. 944-5
ù pèv útp èv6ov éfe).{ p' èpnpía,
luvawòs eùvàs e6r'àv eloí6i'u rcevds.

ll letto vuoto a causa dclla morte di chi ci dormiva è dunque un topos.
Rcsta a questo punto da spicgare come da rceuóv sia potuto nascere

rc\,ewóv. La spiegazione c'è ed è paleografìca. Comc è' noto, secondo la
pronuncia bizantina il dittongo ar si pronunciava e. Per questo si spiega
ccrnre nei codici si trovi rcezós scritto a vólte rcawóc, ad es. nel cap. 51
dclla Rer. Mir. Coll. dello Ps. Antigono il cod. Pal. gr. 398 ha 6orparcov
rcavóv per 'dorparcov rcevóv, restituito dal Niclas. [,o scambio, poi, rcat-
vóc / rcltewòs e viceversa è frequentissimo. Citcrò, dei numcrosi casi, due
escmpi: [,)ur., H.t'. 38 (rcÀepds LP, rcauóc l..lmsley), I.A. 1263
(rcapóu L.P, rc\etuóv Reiskc). I motivi dcllo scambio di questi due agget-
tivi stanno nella facilc confusione dcllc lcttcrc A e A nclla scrittura
nraiuscola (ma anche in certe scritture.antiche) e nella pronuncia itaci-
stica dcl dittongo er. Il passaggio, pertanto, da rcevóu a rc\ewóv si può
raffigurare.ncl modo scgucnte:

KENON.KAINON.KAINON.KAEINON .

Sc questa spicgazione di x\,ewóv per rcevóv è valida, non si può che
concludere che Sofocle ha scritto t<evòv ì.é1oc. E su questa lezione non
dovrcbbc più esscre lecito dubitare.
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